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Abstract
The present paper discusses the hypothesis of a new understanding of the
traditional and academic paths in the history of science and technology, trying to
introduce a multi-sited and multi-centred approach that overtakes the prevalent
current narrations. The hypothesis is discussed considering a relevant case
study connected with issues in higher education, scientific and technological
competencies and global markets. The paper presents the controversies
that emerge within a high level training program provided by a multinational
corporation operating in the area of energy production, and targeted to local
middle eastern operators. The training program in advanced technology and
related applicative competences remains framed inside a market oriented
strategy, and it responds to logic of asymmetric power typical of a post colonial
scenario. The higher education program becomes a pretext to hide persistent
cultural and gender prejudices and to enforce existing or newly established
relations of subalternity. The presented case study offers also the possibility of
discussing an example of re-appropriation and re-signification in the historic and
scientific tradition of the West, providing a basis for challenging the hypothesis
outlined above.
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Molteplici storie della scienza
In un’epoca di crescente diffusione degli studi postcoloniali e di attenzione
alle declinazioni del concetto di subalterno, grande cura viene posta alla
ricerca delle tracce delle diversità tra i gruppi umani che sono rimaste
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inespresse, alla ricostruzione delle narrazioni mancanti [Guha 1998]1. La
tendenza generale riscontrabile nei centri di studio delle periferie del pianeta
globale è quella verso la rivendicazione dell’esistenza di percorsi specifici e
originalità culturali per ogni area e disciplina dell’intelletto umano [Amselle
2008]. Le arti, le letterature, le filosofie per non parlare delle controverse
religioni sono interpretate come esiti culturali locali, situati nel tempo e nello
spazio. I percorsi della globalizzazione non hanno certo cancellato questo
scenario ricco di differenze, anzi lo hanno arricchito e mescolato, diversificando
un panorama già molteplice e non riducibile [Inda e Rosaldo 2002].
Ma cosa succede, in questo panorama di diversità resistenti e riemergenti, del
pensiero scientifico? Cosa succede in epoca di globalizzazione della modalità di
pensiero più razionale e forse più materialmente operativa della storia umana?
Appare lecito chiedersi se anche per il pensiero scientifico sia possibile parlare
di una storia policentrica, se siano ipotizzabili pensieri scientifici locali e situati,
che abbiano magari avuto evoluzioni parallele, autonome e non identiche.
Appare cioè importante chiedersi se si possa parlare al plurale di modi di
pensare scientifici come di esiti molteplici dei processi di interazione tra i gruppi
umani ed il loro ambiente [Prakash 1999]; oppure, al contrario, se il pensiero
scientifico che così fortemente caratterizza le società occidentali sia un prodotto
culturale unico, una occorrenza singola nella storia umana, e forse proprio
da questa unicità tragga la sua forza ed il suo -almeno apparente- carattere
universale [Fischer 2007].
L’esistenza di una pluralità di pensieri scientifici è un’ipotesi di lavoro che,
specialmente negli ambienti di storia e filosofia della scienza, viene discussa e
accettata con grande prudenza. Se da una parte la storia della scienza antica
evidenzia contatti tra bacini culturali lontani, e identifica contributi significativi
allo sviluppo della matematica, della geometria e dell’astronomia dell’Occidente
da parte delle tradizioni egizie, persiane, indiane e cinesi [Needham 1985,
Arnold 2000], si accetta poi con grandissima difficoltà l’esistenza di tradizioni
scientifiche autorevoli e durevoli al di fuori di quella occidentale. La scienza
intesa in senso moderno è sostanzialmente percepita come unica, e la sua
unica storia si è sviluppata ed è stata scritta in Europa. Il discorso diventa
ancora più eurocentrico se introduciamo nel ragionamento la sua controparte
materiale, la tecnologia: è attraverso lo sviluppo tecnologico, la sua diffusione
in tutti gli ambiti esistenziali e la sua applicazione operativa nei campi sociali
più disparati, che l’Occidente ha imposto e poi abilmente mantenuto nel tempo
la propria egemonia.
Se si evidenziano gli stretti legami tra controllo delle forme della conoscenza
e gestione del potere, tra sviluppo tecnologico ed egemonia [Nader 1996,
Nowotny 2006] si capisce come mai la narrazione sulla genesi unica del
1Questo intervento rappresenta la versione sintetica di un articolo pubblicato in forma estesa su
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pensiero scientifico si sia sviluppata in Europa, e qui raccolga tuttora le sue
maggiori conferme e i suoi più convinti sostenitori. Quello che risulta più difficile
spiegare è come mai, nei centri di studio della periferia del mondo, siano
stati così deboli i tentativi di decostruire questa narrazione egemone, e non si
siano ricostruite se non in forma molto marginale e localistica ipotesi di storie
indipendenti dell’origine dei pensieri scientifici [Harding 2002].
Conducendo un’analisi accurata delle fonti di storia della scienza comparata,
Arun Bala ha ipotizzato una sorta di schema generale per la lettura dei processi
di migrazione delle idee [Bala 2006]: nella sua sintesi, gli scambi culturali
fecondi tra contesti culturali diversi in merito alle capacità tecniche o alla
concettualizzazione astratta, sono efficaci quando la cultura “ricevente” già
manifesta al suo interno, seppur in forma seminale, tratti che il contatto con
la cultura “innestatrice” porta con sé come suoi preminenti. Il contatto, anche
se sporadico e non prolungato, svolge in questa visione il ruolo di volano per
i tratti culturali seminali, che si sviluppano poi nel contesto ricevente in modo
anche nuovo, originale e imprevedibile. In quest’ottica diventa impossibile, o
comunque molto capziosa, l’attribuzione di un’unica genesi storica o geografica
alle idee, come anche è assai difficile l’identificazione di traiettorie univoche
di migrazione delle stesse idee “a partire da”, e “in direzione di”, attribuendo
una volta per tutte i ruoli di ricevente e innestatrice ai gruppi umani che
interagiscono.
Seguendo questo ragionamento, gli elementi del pensiero scientifico
occidentale sono il risultato di una sorta di convergenza e di sintesi globale,
una globalizzazione delle conoscenze, che ha delineato un patrimonio umano
comune a cui molteplici bacini culturali hanno in modi diversi contribuito. Se
poi la storia ha scritto per le diverse aree geopolitiche del pianeta capitoli molto
eterogenei in merito ai processi di dominazione, alle strategie egemoniche e
ai successi economici, questo lo si deve a fattori diversi e più contingenti, di
ordine sociale, ambientale, casuale.
La narrazione storica di un pensiero scientifico inteso come prodotto culturale
umano sostanzialmente condiviso risulta quindi lacunosa, e sostanziali
contributi devono a questo punto essere evidenziati e riconosciuti. Ma accettare
la sua genesi unica implica almeno altre due considerazioni di carattere
globale: la prima è quella per cui si assiste una sorta di appropriazione
ex-post nei confronti del pensiero scientifico da parte di tutti quei soggetti
apparentemente estranei alla sua tradizione, che la narrazione dominante
aveva relegato a ruoli marginali, e tale ri-appropriazione viene “legittimata”
anche epistemologicamente. La seconda è una rinuncia alla possibilità di
individuare fra le pieghe della storia delle culture delle tracce seminali, per
usare i termini di Arun Bala, sostanzialmente differenti di pensiero; e questa
è una conclusione non molto entusiasmante in un momento di crisi globale
dell’Occidente, di incertezza economica, e di grandi dubbi sull’efficacia del suo
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modello di sviluppo non sostenibile (e che va in direzione opposta alla tendenza
condivisa dai Subaltern Studies).
Società della conoscenza e crescita economica
Il successo storico del modello di sviluppo occidentale sembra suggerire che
le uniche vie verso il progresso passino per il raggiungimento di risultati tecnici
e scientifici, e che la presenza di questi elementi determini l’unica alternativa
percorribile verso un consistente e duraturo sviluppo economico. Si rende
così esplicito il legame tra il mantenimento di una posizione di controllo sulle
forme conoscenza, e la possibilità di stabilire, e poi di assicurarsi nel tempo
un ruolo egemone. I contesti sociali produttori di conoscenza scientifica sono
infatti storicamente quelli più ricchi, quelli dove sono state disponibili risorse
economiche in surplus rispetto alle esigenze di sussistenza e di creazione del
benessere elementare, investite sistematicamente in processi attivi di sviluppo
della conoscenza.
Il rapporto di causa-effetto tra incremento del benessere economico e lo
sviluppo delle conoscenze alimenta un circolo virtuoso in cui entrambe le
implicazione causali sono state in più contesti dettagliatamente analizzate
[Stiglitz 2000, OECD 20092]. Sulla base di questa serie di relazioni esplicite,
ma molto spesso anche implicite, agisce sullo scenario globale il soggetto di cui
voglio occuparmi in questo articolo: una multinazionale. Ovvero, un soggetto
produttivo che ha come mission la trasformazione di tecnologia in profitto, e
viceversa
Lo spazio di azione della multinazionale è collocato esattamente
sull’intersezione delle nostre aree di interesse: l’investimento, lo sviluppo ed
il controllo della conoscenza, la produzione tecnologia, la crescita del profitto.
Con la caratteristica determinante che tutte le funzioni sono coordinate da
un'unica politica da indirizzo, stabilita da un consiglio di amministrazione. Con
budget dell’ordine di grandezza dei bilanci di intere nazioni, le multinazionali
sono attori decisivi dello scenario globale. Le strategie di crescita e di
espansione geografica di una multinazionale sono in grado di condizionare le
politiche di sviluppo di governi in apparenza autonomi.
La multinazionale è un soggetto economico, e quindi anche politico, senza
responsabilità sociale [Klein 2000]. La multinazionale è un corpo produttivo
opaco, onnivoro, ma anche accogliente, inclusivo. E’ un soggetto ambiguo,
percepito come potenzialmente pericoloso, deterritorializzato ed estremamente
2 Il rapporto dell’OECD Science, Technology and Industry Scoreboard, 2009, dedica una sezione
allo sviluppo delle istituzioni educative e ricerca di alto profilo nei paesi OCSE (OECD) e nei contesti
emergenti (Investing in the Knowledge Economy). I dati mettono in evidenza come i percorsi di
studio avanzati e dei dottorati di ricerca siano in forte espansione nelle economie in crescita, India
e Cina in particolare, e viceversa i paesi sviluppati con il maggior tasso di laureati e dottori di ricerca
sono quelli in cui la crisi economica avuto effetti meno forti.
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differenziato al suo interno, una specie di cosmo multifunzione in cui tutti gli
apparati e i sotto-organismi concorrono alla produzione finale di profitto, quasi
ad ogni condizione.
Con una logica che non è quasi mai esplicita nella documentazione, ma che
lo diventa di fatto sul territorio, la multinazionale delocalizza i suoi settori
produttivi in ben precisi contesti geo-culturali, selezionando determinati luoghi
e non altri, per determinati investimenti e non altri. La sua strategia accenna
ad una consapevolezza di tipo antropologico estremamente essenzializzato.
Ma che cosa c’è alla base del meccanismo multitematico di questa scatola
nera, che trasforma il profitto in maggiore profitto? Molti elementi contingenti e
non separabili, che hanno come fattore moltiplicatore il controllo di una o più
determinate forme di conoscenza.
Caso di Alta formazione nel contesto della multinazionale
Il contesto della mia osservazione è quello di una multinazionale occidentale,
con una lunga storia di costante crescita e successi, collocati sia nel settore
della ricerca (due premi Nobel), sia nella tecnologia (ventimila brevetti solo negli
ultimi dieci anni) che di un vertiginoso sviluppo industriale. Fondata negli Stati
Uniti alla fine dell’Ottocento, in forma iniziale di laboratorio poco più artigianale,
si consolida negli anni Quaranta come una delle principali realtà industriali
americane. Una fase di espansione mondiale comincia con l’apertura delle
prime filiali in Europa, ed arriva in Medio Oriente e in Asia sporadicamente
dagli anni Settanta, e in modo massiccio dagli anni Novanta. Attualmente i suoi
settori di attività spaziano dall’ingegneria, alla finanza, alle infrastrutture, alle
telecomunicazione, ed è una delle maggior dieci corporation del mondo [Forbes
Ranking Index 20103].
Il settore nel quale per circa un anno ho svolto osservazioni è quello
dell’ingegneria meccanica, applicata al settore della produzione di energia, e
tra gli altri campi, nel segmento strategico dell’estrazione e raffinazione del
petrolio. La divisione Engineering progetta e realizza macchinari industriali, la
divisione Marketing li vende e li istalla, la divisione Infrastructure li gestisce
sul campo, formando il personale operativo: una iniziale commessa diventa
così una relazione commerciale che dura “per sempre”. Le sedi più rilevanti
per l’impiego della tecnologia industriale sono chiaramente quelle mediorientali.
Queste sedi non sono state tuttavia tradizionalmente attive né nei settori della
ricerca ne in quelli dell’innovazione.
A partire dal 2000 la multinazionale (che chiamerò Oil&Techno 4) avvia
un processo di espansione in India5. Si tratta di una importante decisione
3http://www.forbes.com/lists/2010/18/global-2000-10_The-Global-2000_Rank.html
4 La politica di secrecy aziendale che ho accettato per poter parlare con il personale e per accedere
ai documenti di archivio mi richiede di utilizzare per la multinazionale un nome fittizio, e di modificare
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strategica perché presa con il preciso scopo di rendere le filiali indiane
autonome, nel tempo, non solo nell’esecuzione di parti progettuali e procedure
informatiche concepite in Europa e Stati Uniti, ma nell’ambito della vera e
propria progettazione. La Oil&Techno prospetta per la sua branca indiana una
completa autonomia di ricerca.
Il fenomeno interessante per questo studio si realizza a negli ultimi anni, a
partire dal 2006 quando per la formazione del personale specializzato ad Abu
Dhabi la Oil&Techno decide di impiegare ingegneri indiani, a loro volta formati
e perfezionati nelle filiali occidentali. La progettazione del sistema formativo
dei quadri mediorientali è concepita in Europa, nei due Learning Centers di
Roma e di Monaco; la gestione del progetto e la realizzazione dei corsi vengono
poi affidate agli ingegneri indiani. La struttura che ospita i corsi è l’Institute
for Petroleum Research (IPR), un istituto “pubblico” realizzato con il massiccio
sostegno di sponsor tutti occidentali, fra cui la stessa Oil&Techno. Come tutte
le altre istituzioni di formazione e di ricerca, IPR è gestito e amministrate
in prima persona da membri della famiglia reale. In realtà nella monarchia
assoluta dell’Emirato non c’è distinzione fra pubblico e privato, in quanto tutto
è strettamente privato. La stessa compagnia che controlla la gestione dei pozzi
è definita una public company nel senso che appartiene alla casata dell’emiro.
In questo contesto il senso di una sponsorizzazione è chiaramente opposto a
quello comunemente inteso: le multinazionali del settore petrolifero cercano di
garantirsi percentuali di mercato in questo scenario economicamente cruciale,
anche alla condizione di pagare per ottenere una commessa sul campo.
Il corso a cui ho modo di partecipare è gestito dal personale indiano interno
alla Oil&Techno, ed è destinato a giovani ingegneri mediorientali. Lo scopo è
quello di preparare i partecipanti ad utilizzare i macchinari che troveranno sui
cantieri e sui pozzi. Il contenuto è principalmente tecnico, in cui fondamentali
sono la parte applicativa e la sperimentazione pratica. Per questo la Oil&Techno
mette a disposizione degli ingegneri un laboratorio, una sorta di cantiere
simulato, donato e installato integralmente all’interno di IPR. La parte non
tecnica del corso verte su aspetti economici e strategici della gestione delle
risorse petrolifere. Dalle ricerche di nuovi giacimenti fino alla vendita sui mercati
planetari, quella che in realtà è una strategia di espansione aziendale viene
presentata come una obiettiva visione d’insieme (world view), e l’unica possibile
visione, della politica internazionale di gestione delle risorse.
Le selezioni per l’accesso sono state effettuate da organismi locali, su
criteri molto restrittivi. Formalmente non sono ammessi osservatori. Io vengo
introdotta come collaboratore del docente, ruolo per cui viene considerato e
(leggermente) i riferimenti a luoghi e persone incontrate. Quindi parlerò della Oil&Techno , e delle
sue strategie di espansione in Medio Oriente, riferendomi in questo caso particolare negli Emirati
Arabi.
5 Questo è il tema principale della mia attuale ricerca, di cui questo articolo rappresenta solo un
segmento.
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valutato anche il mio curriculum di studi. I partecipanti al corso sono quaranta,
trentasei uomini e quattro donne: ma i partecipanti effettivi sono solo trentasei,
in quanto le donne, velate e sedute separatamente, non possono prendere la
parola. Alla fine del corso non possono ricevere l’attestato, che comporterebbe
la partecipazione ad un momento pubblico: il diploma verrà loro consegnato in
un momento separato da una docente del College femminile6.
Gli uomini al contrario sono molto interattivi, la maggior parte ha già esperienza
di lavoro con macchine Oil&Techno, nonostante la giovane età (24-28 anni).
L’obiettivo professionale diffusamente dichiarato è quello di “implementare le
competenze in managing del settore del petrolio”, settore che già impiega
40% della popolazione dell’Emirato e soprattutto impiega la quasi totalità degli
uomini della famiglia regnante. La partecipazione a questo o a simili corsi
rappresenta comunque un passaggio obbligato nella formazione di un giovane
sceicco, anche se il suo futuro professionale è predeterminato. Alle spalle di
questi percorsi non c’è necessariamente solo l’appartenenza alla casata: tutti
hanno studiato all’estero, hanno frequentato scuole secondarie in Svizzera e
ottenuto diplomi da università prestigiose in Occidente: MIT, Stanford, Imperial
College di Londra7.
Una formazione d’eccellenza è in realtà considerata un plus sociale anche in
altri contesti, più popolari e accessibili. Stars of Science è un reality-show che ha
per protagonisti “studenti brillanti del mondo arabo”, provenienti dalla Giordania,
dal Libano dalla Tunisia e dal Qatar, oltre che dagli Emirati: chiusi giorno e notte
in una specie di laboratorio super attrezzato, gli Arab Innovators concorrono
tra loro a chi realizza l’invenzione migliore.8 Tutta la vita degli studenti è
segnata da una forsennata competizione continua. Le carriere scolastiche sono
costellate di concorsi di tipo tecnico-scientifico, riservati agli studenti dei paesi
del Golfo, per il miglior elaborato in geometria, in matematica, in informatica.
Due ingegneri del corso sono stati finalisti della XII Gulf Mathematics Olympiad,
e questo titolo sembra avere più valore emotivo della laurea.
Ma sotto molti profili, i giovani ingegneri di Abu Dhabi sono degli esempi
di giovani rampanti standardizzati. Parlano un ottimo inglese, spesso anche
6 E’indispensabile approfondire il ruolo delle donne, il regime di separazione, la loro percezione
del doppio trattamento, ma le condizioni attuali di lavoro come embedded nella Oil&Techno non
mi permettono una visita al College femminile. Il College femminile ha un regolamento di accesso
molto restrittivo, tempi e modi lo rendono più un’enclave separata che una parte integrante dell’IPR.
7 Non ho modo di raccogliere informazioni dirette dalle donne, ma vengo a sapere che, tutte
diplomate all’estero, hanno diplomi nel settore legale o finanziario, nessuna in ambito tecnologico.
Nelle parole del docente, “sono destinate al settore degli acquisti”, considerato un settore strategico
seppure nella logica della scarsa o nulla autonomia dei percorsi professionali e individuali. A parità
di ruolo i salari delle donne sono inferiori di circa il 20%,.
8 L’idea originale di Stars of Science viene formulata negli ambienti della Qatar Foundation, ed il
concorso viene realizzato inizialmente nello Science and Technology Park di Doha. Dal 2008 è un
format televisivo di Al Jazeera, trasmesso in network in tutti i paesi del Golfo.
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un'altra lingua oltre l’arabo, condividono scenari musicali e cinematografici
globali, conoscono bene le vie dello shopping di lusso a Hong Kong e Roma.
Scopo finale del corso, non dichiarato ma esplicito per tutti, consiste nel
creare le condizioni per la vendita alla compagnia petrolifera nazionale, di
proprietà della famiglia reale, dei macchinari della Oil&Techno; condizioni che
si raggiungono formando personale qualificato, riconosciuto come tale dalla
multinazionale, in grado di gestire direttamente i macchinari senza che la
public company debba sostenere spese aggiuntive per il loro funzionamento.
In sostanza, un regalo in cambio di una commessa. Nel caso poi in cui un
giovane ingegnere non fosse assunto dalla compagnia petrolifera nazionale,
la Oil&Techno ha comunque formato potenziali futuri clienti, ed il business
funziona lo stesso. Attraverso questa politica di donazione, formazione
controllata e vendita assistita, la Oil&Techno ha di fatto instaurato negli anni un
monopolio nel settore industria meccanica.
L’innovazione introdotta in questo corso è però costituita dalla presenza degli
ingegneri indiani nel ruolo di formatori. Se i manager occidentali sono percepiti
come detentori di conoscenze e di grandi capitali industriali, l’India rappresenta
la culla dell’innovazione, la tecnologia che avanza, il futuro possibile, e
l’ingegnere indiano nel ruolo di formatore incarna perfettamente questo ideale.
La crescita dell’economia e della produttività scientifica indiana, le celebrate
abilità informatiche che mettono in crisi i colossi americani [Keniston e Kumar
2004]qui sono quasi mitizzate, interpretate come segno di una meritata rivincita
della periferia del mondo verso il suo (ex) centro. Il ruolo del formatore
indiano è quindi tanto più efficace quanto più nella sua figura professionale si
vedono sintetizzate due aree del successo globale, quella occidentale e quella
indiana [Aykut e Goldstein 2006]. Il dirigente indiano di una multinazionale,
con studi superiori negli Stati Uniti ma scuole frequentate a Madras, che
distribuisce competenze di successo nei cinque continenti, rappresenta un
modello vincente e attraente, ma soprattutto più accessibile e imitabile del
collega occidentale.
In questa narrazione della modernità, il Medio Oriente ritaglia per sé il ruolo di
saggio antenato, custode di un sapere antico, storico depositario di conoscenze
originariamente sviluppate, ma mai valorizzate. E sembra essere proprio giunto
il momento in cui una forma di rivalsa e di riappropriazione, come quella già
intrapresa con successo nel mondo indiano, può innescarsi anche in Medio
Oriente. I giovani ingegneri sono tanto globali nelle preferenze pop, quanto
disinvolti nelle descrizioni di questi tratti di forte appartenenza e rivendicazione9.
9 A sostegno di questa impressione si possono verificare i contenuti dei corsi accademici offerti dalla
locale la Facoltà di Studi Islamici, istituzione recente e ultramoderna nell’architettura e nel profilo
globale. Spaziando dall’area umanistica a quella tecnica si studiano discipline come Origins of Arab
Science, Arab Contributions to Mathematics and Astronomy, ma anche Origins of Islamic Social
Sciences. I master possono essere conseguiti in Islamic Finance e Islamic Banking attraverso corsi
di Islamic Economics e Islamic Financial Contracts. I corsi hanno contenuti storici oppure tecnici,
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Conclusione: un nuovo Culto del Cargo?
Se potessimo parlare a questo punto della conoscenza come di una merce
che viaggia tra i differenti bacini geo-culturali, potremmo dire che lo scenario
descritto fin qui individua una specie di circolazione sul globo, in un circuito
Stati Uniti – Europa – India – Medio Oriente, al cui completamento manca solo
una tappa finale. La tappa mancante è recuperata attraverso una ricostruzione
storica onnipresente, che si raccoglie ben al di fuori della Facoltà di Studi
Islamici, e piuttosto emerge nei discorsi dei giovani e nelle rappresentazioni
collettive, secondo cui i saperi avanzati e raffinati che sono comparsi per la
prima volta nella culla della civilizzazione di un Medio Oriente arcaico e ormai
tramontato, sono stati poi derubati e appropriati ingiustamente dall’Occidente.
Dopo secoli bui di frustrazione oggi finalmente torna in questa regione quello
che è dovuto. In questa retorica l’Occidente, ed il manager occidentale, sono
disegnati come usurpatori ingrati, arricchiti attraverso la rapina e il furto.
Quello che i giovani ingegneri di Abu Dhabi mi aiutano a ricostruire è una sorta
di Culto del Cargo esasperato, in cui una restituzione compensativa a loro
vantaggio, in termini di conoscenza e di mezzi materiali, è non solo necessaria
e inevitabile, ma viene elevata a rango di mito della fondazione.
Il cosiddetto “processo di trasferimento della conoscenza” attuato all’interno
della multinazionale si rivela secondo me come una forma di strategia
neocoloniale, seppure attuata in modo abbastanza sottile e mimetico.
L’importante differenza da un processo neocoloniale di tipo aggressivo non
sta tanto nella politica soft della Oil&Techno, ma nel diverso atteggiamento
riservato da questo contesto mediorientale alla multinazionale che perpetra
un tale processo. Mi riferisco all’accoglienza positiva e non vacillante, alla
incondizionata buona disposizione a fare propri modi, forme e conseguenze
di una importazione/imposizione culturale che si presenta sotto le sembianze
molto desiderabili della promessa della crescita di ricchezza materiale e di
sviluppo economico.
L’assunto implicito resta quello che il modello occidentale egemone sia
esportabile. La creazione di una narrazione che rimette in prospettiva storica
la genesi delle idee sembra essere il minimo effetto collaterale possibile di una
trattativa economico-culturale giocata su scala globale.
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